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ONOREVOLI COLLEGHI ! — L’attuale man-
canza di una normativa statale nel settore
dei servizi sociali pone le regioni in
estrema difficoltà quando si tratta di legi-
ferare in materia. Il contesto giuridico
statale è tutt’ora definito sulla base del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 616 del 1977, ed è fondamentale sotto-
lineare che lo stesso prevedeva l’emana-
zione di una legge nazionale di riforma
dell’assistenza entro il 1978. È evidente che
dopo quasi vent’anni questa esigenza sia
quantomai pressante.

Nel frattempo le regioni hanno autono-
mamente tentato processi di razionalizza-
zione nell’ambito dei servizi socio-assisten-
ziali, pur palesando la latitanza di quella
delimitazione dottrinale entro la quale poi
sviluppare politiche sociali in base alla
realtà territoriale. Cosı̀ hanno emanato le

proprie « leggi di riorganizzazione » la Ba-
silicata nel 1980, il Piemonte, l’Umbria e il
Veneto nel 1982, la Toscana e l’Emilia
Romagna nel 1985, la Lombardia e la
Sicilia nel 1986, la Calabria nel 1987, la
Sardegna e la Liguria nel 1988. In questo
contesto risulta indispensabile allo svi-
luppo di politiche innovative determinare
maggiori certezze in ordine ai finanzia-
menti ed all’organizzazione della rete delle
istituzioni locali, in modo tale da consen-
tire una programmazione in ambito regio-
nale che sia in grado di valorizzare ed
integrare al meglio le risorse esistenti sul
territorio anche alla luce delle crescenti
aspettative in materia socio-assistenziale
da parte della cittadinanza.

Le leggi regionali in tema di servizi
sociali, emanate negli anni ottanta sotto
diverse denominazioni, attuazione pioniera
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del mandato e dei princı̀pi contenuti nella
Costituzione italiana, cosı̀ come negli sta-
tuti delle regioni stesse, costituiscono
un’esperienza giuridica certamente inno-
vativa.

Obiettivo di questa proposta di legge è
dotare i servizi sociali di una coerenza
organizzativa e, allo stesso tempo, impri-
mere alla gestione politica ed amministra-
tiva degli stessi una concezione moderna,
configurandoli come diritto della cittadi-
nanza e accantonando totalmente l’arcaico
carattere benefico che ha ispirato il legi-
slatore nei secoli. Senza dubbio, il tempo
trascorso dalla entrata in vigore delle leggi
regionali ha dimostrato l’opportunità di
riordinare la normativa vigente e l’inelu-
dibile necessità, non di una riforma del-
l’assistenza, più o meno incisiva, quanto di
procedere ad una statuizione giuridica. La
normativa vigente in maniera di servizi
sociali ha risentito nella sua « ratio » di una
certa « prudenza legislativa » senza pregiu-
dizio di proporre, nel tempo, altra formula
più soddisfacente. Effettivamente, tali leggi
pretesero di affrontare la regolamenta-
zione dei servizi sociali con quella delle
altre prestazioni di carattere sociale o as-
sistenziale quando ancora una sua propria
definizione non aveva raggiunto una suf-
ficiente delimitazione dottrinale e quando,
allo stesso tempo, la rete per la prestazione
di tali servizi era praticamente inesistente.

È convinzione inoltre che, senza ne-
gare la valenza positiva dei progetti spe-
rimentali delle varie regioni, la popola-
zione di ciascuna di esse aspiri ad un
ventaglio « concreto » ed efficace di ser-
vizi sociali che divengano ricchezza e
patrimonio culturale della comunità lo-
cale, fornendo una risposta calibrata sulle
proprie peculiare emergenze.

La legge n. 142 del 1990, relativa alla
riforma delle autonomie locali, è regola-
trice del tessuto istituzionale italiano sotto
l’aspetto organizzativo, ma carente sotto
quello non meno importante di carattere
finanziario, poiché non dispone sull’auto-
nomia fiscale.

La nostra proposta di legge, nell’ambito
della piena attuazione del modello di svi-
luppo prefigurato dalla citata legge n. 142

del 1990, e in alternativa al modello bu-
rocratico in vigore, prevede la concreta
attuazione dell’area delle politiche sociali.
Consente, altresı̀, la realizzazione della rac-
comandazione dell’Organizzazione mon-
diale della sanità che riconosce nel co-
mune, singolo o associato, l’ambito terri-
toriale in cui si realizza il distretto di base
che rappresenta il fulcro per un’efficace
azione di prevenzione propria del modello
ecosistemico.

In effetti, il Capo I della presente pro-
posta di legge riflette l’evoluzione dei ser-
vizi sociali come sistema specifico e di-
stinto dalla rete generale dei servizi pub-
blici, nettamente separato, inoltre, dalle
prestazioni economiche che, contributive o
meno, vengono giudicate come parte del
sistema più ampio della sicurezza sociale.

Il Capo III (Attribuzione di competen-
ze), il Capo IV (Organi consultivi e di
partecipazione) e il Capo VII (Finanzia-
mento) costituiscono il corpo della pre-
sente proposta di legge quadro, con rinvio
a norme regolamentari per la loro attua-
zione. Concetti tutt’ora indefiniti come pia-
nificazione, programmazione e controllo
implicano necessariamente una produ-
zione normativa che eviti la conferma au-
tomatica della variegata iniziativa regio-
nale, soprattutto quella che ha prodotto
ingiustizia sociale sia con interventi che
con omissioni, con grave danno al sistema
delle garanzie.

L’obiettivo della nostra proposta di
legge non è garantire una serie di presta-
zioni, frammentate alla stregua dei dispo-
sitivi delle leggi regionali vigenti, ma ordi-
nare, strutturare, promuovere e garantire
mediante un sistema pubblico il diritto
della cittadinanza ai servizi sociali.

Detti servizi sociali si configurano come
un insieme di risorse, attività, prestazioni
e strumenti dotati di una organizzazione,
vale a dire come un sistema di protezione
specifico e distinto della sicurezza sociale,
ugualmente pubblico, garantito e univer-
sale. Questa normativa quadro affronta, al
Capo II, l’organizzazione del sistema dei
servizi sociali, consolidando definitiva-
mente la classificazione che dottrina e
prassi hanno ritenuto più efficace ed ope-
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rativa, cioè la distinzione dei servizi socia-
li specializzati, descrivendo le funzioni di
ciascun gruppo e attribuendo, al Capo III,
la competenza dei servizi sociali di base
ai comuni, e di quelli specialistici alle
province del territorio regionale. Questa
determinazione legislativa introduce un
sistema il più chiaro possibile di delimi-
tazione delle competenze e costituisce
un’innovazione giuridico-amministrativa di
prim’ordine, poiché, né la legge n. 833 del
1978 e successive modificazioni, né la legge
n. 142 del 1990 dispongono in materia. È
attribuita inoltre, a ciascuna regione la
definizione dei compiti concreti che atten-
gono a ciascun livello locale. La presente
proposta di legge sviluppa, pertanto, al
capo III, i confini della competenza ana-
litica di ciascuna istituzione, con partico-
lare riferimento agli articoli 12, 13 e 14 che
enunciano i servizi che i comuni devono
istituire. Di seguito, al capo IV, la proposta
di legge regola l’organizzazione dei mec-
canismi di consulta e partecipazione dei
cittadini ai servizi sociali, estendendo cosı̀
la garanzia di partecipazione democratica
cui si ispirano la Costituzione e la legisla-
zione italiane, mediante consigli di sicu-
rezza sociale e commissioni di partecipa-
zione delle persone utenti. Autorizzazione,
omologazione e vigilanza sono regolate dal
capo V della presente proposta di legge con
carattere innovativo, dando vita ad un si-
stema aperto regolamentatore della inizia-
tiva privata nella prestazione di servizi
sociali, assoggettata all’obbligo di garantire
un livello minimo imprescindibile nella
prestazione dei tali servizi sociali, quando
questa iniziativa privata chiede di conven-

zionarsi con l’amministrazione. Conviene,
quindi, sottolineare che, a vantaggio del-
l’efficienza del sistema e della garanzia
delle persone utenti, la nostra normativa
opta per la territorializzazione, ma al di là
delle ovvie facoltà di autotutela, la vigi-
lanza sui servizi sociali del governo regio-
nale dovrebbe evitare la coincidenza fra
l’amministrazione chiamata a prestare un
determinato servizio e quella chiamata ad
ispezionarlo. Il capo VI della proposta di
legge, in forma altrettanto innovativa, e
indipendentemente da norme legislative
più specifiche che potrebbero seguire, di-
stingue l’aiuto del volontariato sociale e
l’associazionismo senza fini di lucro. Il
capo VII riporta i criteri e meccanismi del
finanziamento per le funzioni svolte da
ciascun livello amministrativo, la formula
di collaborazione finanziaria, cosı̀ come la
partecipazione delle persone utenti alla
stessa. Il capo VIII al fine di rispettare il
necessario principio di legittimità di tutta
l’azione sanzionatoria, stabilisce il quadro
di illeciti e sanzioni che possono rendere
veramente efficace il lavoro ispettivo del
governo regionale mantenendo, allo stesso
tempo, la più scrupolosa garanzia giuri-
dica.

Onorevoli colleghi, la presente proposta
di legge intende dare alla gestione dei
servizi sociali quella possibilità di crescita
tanto auspicata a più livelli e che tutt’ora
rappresenta il grande limite degli sforzi
degli amministratori locali. Con questi pre-
supposti auspichiamo che questa legisla-
tura veda finalmente risolvere questo pro-
blema focale con vantaggio dei nostri cit-
tadini.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I.

DISPOSIZIONI GENERALI

ART. 1.

(Oggetto della legge).

1. In attuazione degli articoli 2, 3, 38,
commi primo e quarto, e 117 della Costi-
tuzione, lo Stato promuove e garantisce la
strutturazione di un sistema di servizi so-
ciali a responsabilità pubblica per favorire
il pieno e libero sviluppo della persona
nella società, mediante la sua partecipa-
zione alla vita cittadina e la prevenzione ed
eliminazione delle cause che producono la
sua emarginazione. Tutti i cittadini hanno
diritto di accesso a tali servizi sia a titolo
gratuito che oneroso.

2. Le regioni e le province autonome
emanano norme legislative nei limiti dei
princı̀pi fondamentali stabiliti dalla pre-
sente legge.

3. Le prestazioni economiche erogate
dal sistema dei servizi sociali sono stabilite
da norme specifiche.

ART. 2.

(Servizi sociali).

1. Il sistema dei servizi sociali è costi-
tuito dall’insieme di risorse, attività, pre-
stazioni e strutture che, organizzate in un
sistema integrato, sono finalizzate a garan-
tire il pieno sviluppo degli individui e delle
comunità, prevenendo, riducendo od eli-
minando le cause che ostacolano il loro
inserimento nella società.

2. I servizi sociali sono inquadrati nella
politica generale della sicurezza sociale e
sono coordinati con gli altri servizi che
hanno per oggetto il raggiungimento di
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migliori livelli di qualità della vita e di
promozione personale e sociale.

ART. 3.

(Princı̀pi generali).

1. I servizi sociali, regolamentati dalla
presente legge, sono basati sui seguenti
princı̀pi:

a) responsabilità dei poteri pubblici.
La prestazione dei servizi sociali necessari
per assicurare l’integrazione degli individui
e dei gruppi nella vita sociale è responsa-
bilità dei poteri pubblici; tale responsabi-
lità costituisce la garanzia del diritto dei
cittadini ai servizi sociali. I poteri pubblici
devono assicurare le risorse finanziarie,
tecniche e umane che permettano la pro-
mozione e l’efficace funzionamento dei
servizi sociali. A tale fine determinano la
partecipazione delle persone utenti al costo
dei servizi prestati. Compete, altresı̀, ai
poteri pubblici sollecitare l’iniziativa in
materia di servizi sociali e promuovere la
cooperazione negli enti pubblici e privati
allo sviluppo di tali prestazioni;

b) solidarietà. I poteri pubblici pro-
muovono la solidarietà come valore ispi-
ratore delle relazioni tra le persone ed i
gruppi sociali, e si attivano per il supera-
mento delle condizioni che danno luogo a
situazioni di emarginazione, con partico-
lare sostegno allo sviluppo del volontariato
e dell’azione sociale comunitaria;

c) uguaglianza ed universalità. Tutta
la cittadinanza ha diritto ai servizi sociali,
senza discriminazione per motivi di razza,
sesso, stato civile, età, ideologia o credenza,
dovendosi considerare le necessità sociali
in modo integrale;

d) prevenzione, integrazione e norma-
lizzazione. I servizi sociali si impegnano, in
via prioritaria, alla prevenzione delle cause
che producono emarginazione o limitano
lo sviluppo di una vita autonoma. Si orien-
tano, altresı̀, alla integrazione del cittadino
nell’ambito personale, familiare e sociale,
promuovendo il suo inserimento nella so-
cietà ed evitando l’emarginazione assisten-
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ziale dei destinatari dei servizi sociali, in-
troducendo, a tale fine, il concorso delle
azioni di tutti i servizi pubblici, nel rispetto
delle leggi e dei regolamenti vigenti;

e) partecipazione cittadina. I poteri
pubblici sollecitano la partecipazione de-
mocratica della cittadinanza alla program-
mazione, valutazione e controllo dei servizi
sociali mediante i protocolli fissati nella
presente legge, con particolare attenzione
alla partecipazione nella gestione dei ser-
vizi sociali specializzati;

f) pianificazione e coordinamento.
L’analisi dei bisogni determina le azioni ed
i servizi che devono essere attivati compa-
tibilmente con le risorse disponibili. A tale
fine i poteri pubblici coordinano le azioni
delle diverse amministrazioni, cosı̀ come
quelle di iniziativa sociale, allo scopo di
rispondere ai bisogni sociali in funzione
della domanda stessa;

g) decentramento. La prestazione dei
servizi sociali, ove possibile, risponde a
criteri di massimo decentramento verso
organi ed istituzioni più vicini al cittadino.

ART. 4.

(Titolari del diritto).

1. Sono titolari del diritto all’erogazione
dei servizi sociali previsti dalla presente
legge i cittadini italiani, residenti nel ter-
ritorio dello Stato alle condizioni stabilite
con legge regionale.

2. Possono, altresı̀, beneficiare dei ser-
vizi sociali gli stranieri, i rifugiati e gli
apolidi che si trovano sul territorio nazio-
nale, secondo quanto previsto dalla legi-
slazione vigente e nel rispetto dei trattati
internazionali, ricorrendo, in mancanza, al
principio di reciprocità.

ART. 5.

(Prestazioni generali del sistema
dei servizi sociali).

1. Il sistema dei servizi sociali è inte-
grato con le seguenti prestazioni, senza
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pregiudizio alcuno per quelle che potranno
essere stabilite in sede successiva alla data
di entrata in vigore della presente legge:

a) l’informazione, la valorizzazione e
l’orientamento di tutta la cittadinanza in
materia dei suoi diritti sociali;

b) la prestazione di servizi o pro-
grammi di convivenza, mediante l’attua-
zione di aiuto al domicilio della persona
interessata o mediante la prestazione in
abitazioni alternative;

c) l’intervento per l’inserimento so-
ciale, con attenzione prioritaria alla pre-
venzione ed eliminazione delle cause di
emarginazione mediante programmi ade-
guati ed individualizzati per le persone ed
i gruppi sociali in situazione di rischio;

d) l’intervento per la promozione
della solidarietà e della partecipazione.

CAPO II.

ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA
DEI SERVIZI SOCIALI

ART. 6.

(Organizzazione generale).

1. I servizi sociali sono strutturati nei
seguenti livelli:

a) servizi sociali di base;

b) servizi sociali specializzati.

ART. 7.

(Servizio sociale di base).

1. Il servizio sociale di base è l’unità
basilare del sistema dei servizi sociali. È
diretto, senza discriminazione, a tutta la
popolazione; la sua struttura ed ubicazione
rispondono alle necessità rilevate sulla
base dei criteri di decentramento, flessibi-
lità e vicinanza ai cittadini.
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2. I servizi sociali di base costituiscono
unità polivalenti di attuazione che hanno
come obiettivo primario lo sviluppo del-
l’azione comunitaria, coordinando e ge-
stendo, nella loro area di competenza,
l’accesso alle diverse istanze dei servizi
sociali e, attraverso la cooperazione con
questi, con altre aree del benessere so-
ciale.

3. Sono funzioni delle unità dei servizi
sociali di base:

a) la costituzione di centri di infor-
mazione, consulenza e gestione dei diritti e
delle risorse sociali;

b) l’elaborazione delle informazioni
secondo criteri di razionalizzazione, omo-
geneizzazione e sistematizzazione;

c) la consulenza e l’assistenza di base
nei lavori di pianificazione e razionalizza-
zione per l’uso efficace delle risorse sociali,
nel proprio ambito territoriale;

d) la gestione delle pratiche inerenti
alle prestazioni economiche corrispon-
denti;

e) lo sviluppo di programmi di inter-
vento orientati ad equilibrare le risorse ed
i mezzi che facilitano l’inserimento di per-
sone e famiglie socialmente emarginate;

f) la realizzazione di programmi di
sensibilizzazione sulle necessità sociali esi-
stenti e di sollecitazione della partecipa-
zione sociale allo sviluppo della vita di
comunità;

g) ogni altra funzione loro attribuita.

ART. 8.

(Servizi sociali specializzati).

1. I servizi sociali specializzati costitui-
scono il livello di attenzione specifica per
la programmazione, l’attuazione e la ge-
stione degli interventi che non sono attri-
buiti ai servizi sociali di base di cui all’ar-
ticolo 7.
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2. Sono funzioni dei servizi sociali spe-
cializzati:

a) gestire ed equilibrare i centri di
servizio che operano per collettività speci-
fiche;

b) fornire prestazioni tecniche a
quelle persone che, trovandosi in grave
difficoltà, non sono in grado di accedere ai
sistemi ordinari di protezione sociale;

c) allocare le risorse destinate a nor-
malizzare le condizioni di vita della col-
lettività ad alto rischio di marginalità.

3. L’accesso ai servizi sociali specializ-
zati si realizza previo esame e gestione del
servizio sociale di base corrispondente.

CAPO III.

ATTRIBUZIONE DI COMPETENZE

ART. 9.

(Disposizioni generali).

1. L’esercizio della funzione legislativa
in materia di servizi sociali è attribuito ai
consigli regionali.

2. È compito della giunta regionale
l’esecuzione dei compiti in tema di servizi
sociali attribuiti dalla presente legge.

3. È di competenza degli enti locali
l’attuazione delle disposizioni sui servizi
sociali stabilite dalla presente legge e dalle
altre norme vigenti.

ART. 10.

(Governo regionale).

1. La giunta regionale assume in tema
di servizi sociali le seguenti competenze:

a) pianificazione generale dei servizi
sociali del territorio regionale al fine di
determinare priorità, evitare squilibri ter-
ritoriali e garantire, in accordo con i prin-
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cı̀pi fissati all’articolo 3, i livelli minimi di
prestazione, sentite le giunte provinciali;

b) coordinamento dell’esercizio delle
funzioni, sia dei diversi organi delle am-
ministrazioni competenti per materia che
dei settori della iniziativa sociale, al fine di
garantire una politica sociale omogenea;

c) supervisione e controllo della rea-
lizzazione della normativa stabilita e delle
competenze attribuite alle diverse istitu-
zioni;

d) regolamentazione dei servizi sociali
stabilendo i requisiti per apertura, modi-
ficazione, funzionamento e chiusura di
centri e servizi, le qualifiche professionali
del personale, il regime dei prezzi pubblici,
nonché fissando le norme di autorizza-
zione, omologazione e vigilanza;

e) creazione, mantenimento e gestione
di quei servizi o programmi la cui orga-
nizzazione richiede un ambito territoriale
interprovinciale od intercomunale;

f) vigilanza e supervisione sugli inter-
venti di organismi pubblici o privati che
partecipano al sistema dei servizi sociali;

g) pianificazione, coordinamento e
struttura delle statistiche dei servizi sociali,
nonché elaborazione e mantenimento degli
stessi tramite un osservatorio apposita-
mente istituito che si avvale dei dati delle
amministrazioni locali, dei comuni, delle
province e di altre istituzioni operanti nel
settore dei servizi sociali;

h) autorizzazione e riconoscimento
dei servizi e dei centri che operano in un
ambito superiore al territorio provinciale o
comunale;

i) istituzione ed amministrazione del
registro generale dei centri, dei servizi e
delle comunità, sul quale sono riportati i
dati concernenti la istituzione, la modifi-
cazione, le sanzioni e la chiusura degli
stessi; rilascio di autorizzazioni e ricono-
scimenti ed ogni altra funzione ad essa
attribuita con legge o regolamento;

l) tutela e vigilanza delle istituzioni
pubbliche di assistenza e beneficenza, delle
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fondazioni e delle associazioni a carattere
benefico-assistenziale;

m) studio e ricerca sulle cause relative
all’insorgere delle problematiche sociali e
dei mezzi per superarle, al fine di offrire
assistenza tecnica ed informazione alle
istituzioni che operano nel settore;

n) esercizio della potestà sanziona-
trice ai sensi del capo VIII e delle relative
norme di attuazione.

ART. 11.

(Organi provinciali).

1. È competenza degli organi provin-
ciali, nell’ambito dei rispettivi territori, la
realizzazione delle seguenti funzioni:

a) regolamentare l’organizzazione dei
propri servizi in materia di servizi sociali;

b) pianificare i servizi sociali del pro-
prio ambito territoriale in accordo con la
pianificazione generale fissata dal governo
regionale;

c) l’istituzione, il mantenimento e la
gestione dei servizi sociali specializzati, la
cui organizzazione non è riservata dalla
presente legge alla regione o al comune,
incluse la convenzione e l’appoggio alle
iniziative che in tale materia siano pro-
mossi;

d) lo studio e la determinazione dei
bisogni rilevabili all’interno del proprio
territorio e la programmazione delle ri-
sorse necessarie per soddisfarli;

e) l’assistenza tecnica e la consulenza
agli enti locali, nonché all’iniziativa privata
in materia di servizi sociali;

f) la promozione di centri e servizi
sociali privati nell’ambito territoriale di
propria competenza;

g) la promozione della partecipazione
degli enti locali, nonché delle persone
utenti e professionali, nella gestione e svi-
luppo dei servizi sociali nell’ambito di
competenza;
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h) l’autorizzazione e la omologazione
di servizi, centri e stabilimenti situati nel
proprio ambito territoriale;

i) l’istituzione e l’amministrazione del
registro provinciale di autorizzazione e
omologazione. Una copia della autorizza-
zioni e omologazioni emesse deve essere
inviata al registro generale della regione;

l) l’amministrazione di statistiche ag-
giornate dei bisogni e servizi in materia di
servizi sociali, nell’ambito del proprio ter-
ritorio, tenuto conto di quanto disposto
all’articolo 10, comma 1, lettera g).

ART. 12.

(Comuni).

1. I comuni, singoli o associati, sono
tenuti a prestare i seguenti servizi:

a) istituzione di un servizio sociale di
base;

b) nei comuni con popolazione supe-
riore a 5.000 abitanti ed inferiore a 20.000
abitanti sono istituiti, all’interno del servi-
zio sociale di base, i servizi di assistenza
domiciliare e di appoggio e sostegno fami-
liare;

c) nei comuni con popolazione supe-
riore a 20.000 abitanti sono istituiti, all’in-
terno dei servizi di cui alle lettere a) e b),
centri diurni e servizi di accoglienza.

ART. 13.

(Funzioni comunali).

1. Sono competenza dei comuni, nel-
l’ambito del proprio territorio, le seguenti
funzioni in materia di servizi sociali, in
accordo con la normativa locale vigente in
materia:

a) l’istituzione, l’organizzazione e la
gestione dei servizi sociali di cui all’articolo
12, promuovendo la gestione degli stessi in
regime decentrato nelle grandi aree ur-
bane, ed in raggruppamenti istituzionali in
quelle a bassa concentrazione demografica;

Atti Parlamentari — 12 — Camera dei Deputati — 2378

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



b) la programmazione dei servizi so-
ciali, in conformità alle disposizioni della
pianificazione globale dei Governi nazio-
nale e regionale;

c) la promozione della solidarietà e la
partecipazione cittadina ai programmi dei
servizi sociali comunali;

d) l’individuazione dei bisogni sociali
del proprio territorio, mediante l’istitu-
zione di un presidio informativo, in con-
formità a quanto previsto dagli articoli
10, comma 1, lettera g), e 11, comma 1,
lettera e);

e) la promozione e la realizzazione di
ricerche e studi sulle problematiche sociali
a livello comunale, nonché sui bisogni e
sulle risorse esistenti.

ART. 14.

(Convenzioni di delega).

1. I comuni possono gestire tutti o alcuni
dei servizi sociali specializzati presenti nel
proprio ambito territoriale, dei quali siano
titolari, mediante una apposita conven-
zione di delega sottoscritta tra il comune e
la rispettiva provincia.

CAPO IV.

ORGANI CONSULTIVI
E DI PARTECIPAZIONE

ART. 15.

(Garanzia di partecipazione).

1. Le amministrazioni pubbliche della
regione garantiscono la partecipazione
della cittadinanza alla pianificazione, or-
ganizzazione e gestione dei servizi sociali,
in accordo con le disposizioni del presente
capo.
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ART. 16.

(Consiglio regionale di sicurezza sociale).

1. È istituito il consiglio regionale di
sicurezza sociale quale organo a carattere
consultivo aggregato al dipartimento regio-
nale competente per materia, nel quale
sono rappresentati la giunta regionale, le
giunte provinciali, i comuni capoluogo e le
organizzazioni degli utenti e dei professio-
nisti che operano nel settore dei servizi
sociali.

2. Il consiglio regionale di sicurezza
sociale è composto in modo paritetico fra
i rappresentanti dell’amministrazione pub-
blica ai diversi livelli, dei professionisti e
degli utenti dei servizi sociali. La compo-
sizione, il regime e il funzionamento sono
stabiliti con apposito regolamento regio-
nale.

3. Il consiglio regionale di sicurezza
sociale può richiedere la partecipazione di
persone, istituzioni ed associazioni quando
si trattino questioni di loro competenza.

ART. 17.

(Funzioni del consiglio regionale di sicu-
rezza sociale).

1. Sono prerogative del consiglio regio-
nale di sicurezza sociale:

a) esprimere pareri facoltativi ri-
spetto a:

1) proposte e progetti di legge in
materia di servizi sociali;

2) progetti di decreti e regolamenti
per l’attuazione della presente legge;

3) elaborazione di programmi e
piani generali o settoriali del proprio am-
bito territoriale;

b) consultare e promuovere l’invio
alla giunta regionale di proposte e inizia-
tive su argomenti relativi all’azione dei
servizi sociali;

c) essere informato dalla giunta re-
gionale su:
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1) progetti di programma prima
della loro approvazione;

2) controllo e valutazione del-
l’adempimento di programmi e di piani di
attuazione di interesse generale, settoriale
o territoriale;

3) sanzioni comminate nell’ambito
della regione per inadempienza alle dispo-
sizioni della presente legge;

4) concessione di sovvenzioni ed
aiuti a enti privati;

d) redigere una relazione annuale
sullo stato dei servizi sociali della regione;

e) ogni altro compito ad esso attri-
buito dalle disposizioni emanate per l’at-
tuazione della presente legge.

ART. 18.

(Consigli territoriali di sicurezza sociale).

1. In ciascun territorio provinciale è
istituito un consiglio territoriale di sicu-
rezza sociale, nel quale sono rappresen-
tanti la giunta provinciale, i comuni e le
organizzazioni degli utenti e dei professio-
nisti che operano nel settore dei servizi
sociali.

2. Per la composizione e le funzioni del
consiglio si applicano le disposizioni di cui
agli articoli 16 e 17.

3. Le giunte provinciali stabiliscono la
composizione, il regime ed il funziona-
mento dei rispettivi consigli territoriali di
sicurezza sociale.

ART. 19.

(Consigli comunali di sicurezza sociale).

1. Possono essere costituiti consigli di
sicurezza sociale in ambito comunale o
sovracomunale, con funzioni consultive ed
operative sui temi relativi alla pianifica-
zione, organizzazione e funzionamento dei
servizi sociali dei comuni o degli enti so-
vracomunali.
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2. I consigli comunali di sicurezza so-
ciale devono contribuire alla crescita della
partecipazione cittadina alla istituzione di
servizi sociali, mediante confronto ed invio
delle proposte di azione sociale agli orga-
nismi competenti.

ART. 20.

(Commissioni di partecipazione).

1. Nei centri ed organismi pubblici e
privati che sono finanziati con fondi pub-
blici e che prestano servizi sociali, devono
essere promosse strategie atte a favorire la
partecipazione delle persone utenti.

2. Ai fini di cui al comma 1, è garantita
la rappresentanza delle persone utenti o
dei loro rappresentanti legali mediante
tutti gli interventi atti a consentire la loro
presenza nei relativi organi di gestione.

3. La gestione dei servizi sociali prestati
da centri o enti può essere integrata dalla
partecipazione diretta delle persone utenti,
costituite in apposite commissioni.

4. La giunta regionale disciplina la com-
posizione e le funzioni delle commissioni
di partecipazione delle persone utenti nella
gestione dei servizi sociali.

CAPO V.

AUTORIZZAZIONE,
OMOLOGAZIONE E VIGILANZA

ART. 21.

(Autorizzazione amministrativa).

1. Al fine di garantire un livello minimo
di qualità nella prestazione dei servizi so-
ciali, i centri, i servizi e gli stabilimenti,
pubblici e privati, che svolgono la loro
attività nell’ambito del territorio regionale,
richiedono un’autorizzazione amministra-
tiva preventiva alla giunta regionale per la
loro installazione e funzionamento, per le
modificazioni rispetto alla struttura e re-
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gime iniziale di operatività, nonché per
l’eventuale chiusura.

2. I requisiti generali sulla qualifica-
zione, registrazione e autorizzazione dei
soggetti di cui al comma 1 sono stabiliti
con apposito regolamento regionale.

ART. 22.

(Omologazione).

1. I servizi ed i centri privati destinati
alla prestazione di servizi sociali possono
essere convenzionati con le amministra-
zioni pubbliche, previa omologazione delle
stesse, in conformità ad un protocollo de-
finito con apposito regolamento.

ART. 23.

(Vigilanza).

1. L’esercizio della funzione di vigilanza
e l’accertamento della attuazione delle
norme di legge in materia di servizi sociali
è attribuito al dipartimento competenze
per le politiche sociali della regione.

2. L’ispezione dei servizi sociali è de-
mandata ai funzionari del dipartimento
della regione competente per materia.

3. Le funzioni di vigilanza, senza pre-
giudizio per quelle che possono competere
ad altri organismi, sono esercitate sulla
base dei seguenti princı̀pi:

a) vigilanza sul rispetto dei diritti
delle persone utenti dei servizi sociali;

b) controllo dell’attuazione della nor-
mativa in materia di servizi sociali;

c) uso di strumenti valutativi, quan-
titativi e qualitativi, al fine di attestare la
conformità del servizio o del centro alle
norme di autorizzazione e riconoscimento;

d) supervisione della destinazione e
dell’utilizzo dei fondi pubblici per il finan-
ziamento dei centri e dei servizi sociali, in
conformità alla normativa che regola la
concessione;
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e) adozione di misure, di correttivi o
tutele al fine di ripristinare un diritto leso.

4. L’ispezione dei centri e dei servizi
sociali assume funzione valutativa e con-
sultiva al fine di conseguire un ottimale
rendimento delle prestazioni erogate.

5. I responsabili dei centri e dei servizi
sociali, nonché i loro rappresentanti e ope-
ratori, sono tenuti a favorire l’espleta-
mento delle funzioni di vigilanza, com-
preso l’accesso agli uffici, alle opere e
installazioni, ai documenti, ai libri e regi-
stri e, in generale, a quanto può garantire
una piena acquisizione di tutto ciò che
attiene alle finalità della vigilanza.

CAPO VI.

VOLONTARIATO SOCIALE E PROMO-
ZIONE DELL’ASSOCIAZIONISMO SENZA

FINI DI LUCRO

ART. 24.

(Volontariato sociale).

1. Le amministrazioni pubbliche, com-
petenti in materia di servizi sociali, pos-
sono promuovere i comportamenti di so-
lidarietà e le attività regolate dalla presente
legge anche usufruendo del lavoro volon-
tario.

2. Si intende per lavoro volontario,
quello che, diretto alla comunità, si effet-
tua senza alcun corrispettivo economico e
ha come obiettivo quello di promuovere il
suo sviluppo attraverso azioni di aiuto e
solidarietà a supporto dei servizi pubblici.

3. Le funzioni svolte dalle persone o
dalle organizzazioni che esercitano in
gruppi il lavoro volontario devono essere
regolamentate ed in nessun caso possono
avere caratteristiche che producano rap-
porti di ordine lavorativo o professionale.
Il lavoro del volontariato non può in alcun
caso sostituire i posti di lavoro previsti per
la prestazione di servizi sociali, fatta esclu-
sione delle attività realizzate in forma di-
retta per le organizzazioni di volontariato.
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4. Le amministrazioni pubbliche com-
petenti garantiscono una formazione ade-
guata del volontariato per lo svolgimento
delle prestazioni di servizi sociali.

ART. 25.

(Associazioni senza scopo di lucro finalizzate
alla prestazione di servizi sociali).

1. Le associazioni senza fine di lucro
che si dedicano alla prestazione di servizi
sociali possono essere dichiarate di pub-
blica utilità, nei termini previsti dalla le-
gislazione vigente in materia.

2. Agli organismi senza fini di lucro
destinati alla prestazione di servizi sociali
possono essere concesse sovvenzioni ed
aiuti per l’adempimento di interventi spe-
cifici. La concessione di contributi finan-
ziari è correlata al coordinamento dei ser-
vizi ed all’instaurazione di relazioni di
collaborazione fra organismi privati bene-
ficiari ed istituzioni pubbliche concedenti,
ferme restando analoghe condizioni di ef-
ficacia, qualità e costi.

CAPO VII.

FINANZIAMENTO
DEI SERVIZI SOCIALI

ART. 26.

(Fonti di finanziamento).

1. Il finanziamento del sistema dei ser-
vizi sociali a responsabilità pubblica è po-
sto a carico:

a) del bilancio generale dello Stato;

b) del bilancio generale delle regioni;

c) del bilancio generale delle pro-
vince;

d) del bilancio generale dei comuni.

2. Il finanziamento di cui al comma 1
si avvale, altresı̀, dei contributi delle per-
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sone utenti e di ogni altro apporto econo-
mico offerto da soggetti diversi o comun-
que prodotto tramite iniziative all’uopo
destinate.

ART. 27.

(Stanziamenti statali).

1. Il Governo stanzia annualmente, tra
le spese generali del Ministero competente,
le somme destinate a fare fronte agli oneri
derivanti dall’esercizio delle competenze
attribuite dalla presente legge alle regioni,
mediante l’istituzione del fondo sociale na-
zionale. Il riparto è effettuato in base ai
seguenti coefficienti: numero della popo-
lazione residente, reddito pro-capite e su-
perficie del territorio.

ART. 28.

(Stanziamenti regionali).

1. Le regioni devono iscrivere annual-
mente nei rispettivi bilanci le somme ne-
cessarie per il finanziamento delle compe-
tenze loro attribuite dalla presente legge.
Per il finanziamento pluriennale iscrivono
a bilancio la spesa prevista per ciascun
anno negli appositi capitoli di parte cor-
rente e in conto capitale, relativamente a
programmi già deliberati e resi esecutivi
dal consiglio regionale.

2. Sono, altresı̀, stanziate con le moda-
lità di cui al comma 1, le somme necessarie
per garantire ai comuni o agli enti sovra-
comunali, il finanziamento dei servizi e dei
programmi-obiettivo approvati dal consi-
glio regionale.

ART. 29.

(Stanziamenti provinciali).

1. Le province devono iscrivere annual-
mente nei rispettivi bilanci le somme ne-
cessarie per il finanziamento dei servizi
loro attribuiti dalla presente legge.
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2. Le province stanziano, con le moda-
lità di cui al comma 1, le somme necessarie
per garantire ai comuni o agli enti sovra-
comunali, il finanziamento dei servizi e dei
programmi-obiettivo approvati dal consi-
glio provinciale.

ART. 30.

(Stanziamenti comunali).

1. I comuni iscrivono nei propri bilanci
stanziamenti specifici per il mantenimento
e lo svolgimento dei servizi sociali pro-
grammati.

ART. 31.

(Forme di collaborazione finanziaria).

1. La collaborazione finanziaria dei po-
teri pubblici, con altre istituzioni, è basata
sulla sostituzione progressiva del sistema
di sovvenzioni discrezionali a fondo per-
duto con forme condizionanti che garan-
tiscono il compimento degli obiettivi fissati
dalla pianificazione di settore.

2. La collaborazione fra le diverse am-
ministrazioni di cui al comma 1, si articola
mediante convenzioni di collaborazione,
condizionate dal raggiungimento degli
obiettivi predeterminati e da uno specifico
controllo finanziario.

3. Per il finanziamento di centri e ser-
vizi sociali promossi dalla iniziativa privata
è ammessa una partecipazione, ai sensi del
comma 1, a condizione che si inquadrino
nella pianificazione generale della regione.
Tali finanziamenti sono erogati attraverso
convenzioni di collaborazione e di contrat-
ti-programma.

ART. 32.

(Partecipazione degli utenti).

1. Le amministrazioni titolari dei servizi
sociali possono prevedere la partecipazione
delle persone utenti al finanziamento degli
stessi secondo criteri generali stabiliti con
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regolamento emanato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica, entro un anno
dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge.

2. Il regolamento di cui al comma 1,
nella determinazione della partecipazione
al finanziamento da parte degli utenti, deve
tener conto dei seguenti criteri:

a) costo effettivo del servizio;

b) grado di utilizzo del servizio da
parte dell’utente;

c) ammissione dell’utente o delle per-
sone legalmente obbligate a prestargli as-
sistenza.

3. Nessun utente privo di risorse può
essere escluso dalla prestazione del servi-
zio sociale.

4. La qualità del servizio sociale pre-
stato non può essere in alcun caso com-
misurata alla partecipazione o meno al
costo del servizio stesso.

CAPO VIII.

ILLECITI E SANZIONI

ART. 33.

(Illeciti).

1. Costituiscono illeciti amministrativi
le azioni od omissioni che violano gli ob-
blighi fissati dalla presente legge e dalle
relative norme di attuazione.

2. Gli illeciti in materia di servizi sociali
sono classificati in lievi, gravi e gravissimi.

ART. 34.

(Illeciti lievi).

1. Costituiscono illeciti lievi quelle
azioni od omissioni che sono di scarsa
rilevanza sociale, e che sono commesse per
semplice negligenza o costituiscono ina-
dempimenti che non causano grave danno
alle persone utenti.
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2. Si considerano illeciti lievi:

a) mantenere i locali, impianti, mobili
o arredi con trascuratezza per quanto con-
cerne il loro stato e funzionamento;

b) non segnalare, nei termini stabiliti,
le variazioni di titolarità o della pianta
organica del personale;

c) prestare un’assistenza inadeguata
alle persone utenti, sempre che non si
causino loro pregiudizi di carattere grave;

d) qualsiasi altra violazione alla nor-
mativa sui servizi sociali prevista dalla
presente legge non ritenuta grave o molto
grave ai sensi della presente legge;

e) la violazione di qualsiasi altra di-
sposizione in materia di servizi sociali.

ART. 35.

(Illeciti gravi).

1. Costituiscono illeciti gravi le azioni
od omissioni che implicano una condotta
di natura dolosa, che causa pericolo o
pregiudizio grave alle persone utenti dei
servizi sociali; costituisce, altresı̀, illecito
grave un illecito lieve compiuto a titolo di
recidiva.

2. Si considerano gravi i seguenti illeciti:

a) esercitare le attività di servizio
sociale in condizione di elusione o di vio-
lazione della normativa vigente;

b) realizzare modificazioni sostanziali
nella struttura fisica degli edifici o nelle
relative dipendenze, quando le stesse de-
terminano il venir meno della loro ido-
neità;

c) non applicare i regolamenti vigenti
in materia di sanità, igiene, sicurezza e
incendio, causando grave pregiudizio alle
persone utenti;

d) aumentare, senza autorizzazione, il
numero dei posti dei centri sociali;

e) utilizzare uffici, locali, mobili, vei-
coli o persone, non idonei per la presta-
zione di servizi;

Atti Parlamentari — 23 — Camera dei Deputati — 2378

XIII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



f) non attuare le istruzioni dettate in
sede ispettiva per le opportune correzioni;

g) alterare dolosamente aspetti so-
stanziali per l’ottenimento della licenza di
apertura, di modificazione o per la chiu-
sura dei centri o stabilimenti di servizio
sociale;

h) prestare assistenza inadeguata,
causando notevoli pregiudizi alla persona
utente;

i) non applicare la normativa sul re-
gistro degli enti e centri di servizio sociale;

l) alterare in forma non autorizzata il
regime dei prezzi dei servizi prestati;

m) ostacolare od impedire le persone
utenti nell’uso dei servizi e nell’esercizio
dei diritti riconosciuti per legge o regola-
mento;

n) occultare il fine di lucro delle
attività presentate all’amministrazione in-
teressata, come prive di tale carattere;

o) destinare aiuti pubblici a finalità
diverse da quelle per le quali si è ottenuta
la concessione al funzionamento;

p) ostacolare o sottrarsi totalmente
all’azione dei servizi di ispezione pubblica;

q) falsificare i documenti e i dati
richiesti dall’amministrazione competente.

ART. 36.

(Illeciti gravissimi).

1. Costituiscono illeciti gravissimi quelli
indicati all’articolo 35 come gravi qualora
causino un pericolo grave di deteriora-
mento sociale od originino nelle persone
utenti gravissimi pregiudizi. Si considerano
altresı̀ gravissimi gli illeciti gravi compiuti
a titolo di recidiva.

ART. 37.

(Recidiva).

1. Agli effetti degli articoli 35 e 36 vi è
recidiva quando i responsabili degli illeciti
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sono stati sanzionati, in due occasioni, per
lo stesso atto, o in tre occasioni, per atti
differenti, nel periodo di tre anni a decor-
rere dalla commissione della prima viola-
zione.

ART. 38.

(Responsabilità).

1. La responsabilità per gli illeciti com-
messi in materia di servizi sociali si imputa
alla persona fisica o giuridica titolare del
centro, servizio o ente interessato.

ART. 39.

(Sanzioni).

1. Gli illeciti in materia di servizi sociali
danno luogo alla comminazione delle se-
guenti sanzioni:

a) ammonizione;

b) sanzione pecuniaria;

c) denuncia delle convenzioni esi-
stenti e cessazione delle relative sovven-
zioni;

d) divieto di accedere a qualsiasi tipo
di sovvenzione da parte delle istituzioni
pubbliche regionali per un periodo com-
preso fra uno e cinque anni;

e) revoca della autorizzazione al fun-
zionamento, con sospensione temporanea
dell’attività o con chiusura definitiva del
centro o stabilimento;

f) interdizione temporanea della per-
sona fisica o giuridica titolare del centro,
servizio o ente da comunicare ai respon-
sabili di centri o stabilimenti destinati alla
prestazione di servizi sociali.

2. Prima dell’erogazione delle sanzioni
di cui al comma 1 possono essere adottate
misure cautelari al fine di evitare pregiu-
dizio alle persone utenti, le cui forme e
modalità di applicazione sono fissate dalle
disposizioni di attuazione della presente
legge.
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3. Agli illeciti di cui al presente capo
possono essere applicati uno o più tipi di
sanzioni.

ART. 40.

(Graduazione delle sanzioni).

1. Le sanzioni di cui all’articolo 39 sono
graduate in base alla natura della norma
violata, dei pregiudizi fisici, morali e ma-
teriali causati o del rischio prodotto, del
grado di colpa e di intenzionalità delle
persone, della qualità e della necessità dei
servizi prestati e dell’interesse sociale dello
stabilimento.

2. Per valutare l’illecito e graduare la
sanzione, si tiene conto altresı̀ di ogni altra
circostanza utile, e si tiene conto dell’av-
venuto risarcimento del danno nei con-
fronti del soggetto leso.

ART. 41.

(Applicazione delle sanzioni).

1. Le sanzioni sono comminate nella
seguente forma:

a) gli illeciti lievi sono sanzionati con
l’ammonizione e con la sanzione pecunia-
ria fino a lire 1 milione;

b) gli illeciti gravi sono puniti con una
o più delle seguenti sanzioni:

1) risoluzione delle convenzioni in
atto e cessazione delle relative sovvenzioni;

2) divieto di accedere a qualsiasi
tipo di finanziamento pubblico statale e
regionale, per un periodo compreso tra
uno a tre anni;

c) gli illeciti gravissimi sono puniti
con la comminazione di una o più delle
seguenti sanzioni:

1) sanzione pecuniaria fino a 100
milioni di lire;

2) risoluzione delle convenzioni esi-
stenti e cessazione delle relative sovven-
zioni;
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3) divieto di accedere a qualsiasi
tipo di finanziamento pubblico statale e
regionale per un periodo compreso fra i tre
e i cinque anni;

4) sospensione temporanea dell’au-
torizzazione al funzionamento per un pe-
riodo massimo di dodici mesi;

5) chiusura definitiva del centro e
stabilimento quando le conseguenze degli
illeciti commessi non sono riparabili o
quando, pur essendo riparabili, non si è
intervenuti;

6) interdizione temporanea da tre a
cinque anni della persona fisica o giuridica
titolare dell’ente, centro o servizio, nonché
valutazione dell’illecito da parte degli or-
gani competenti al fine di decidere sulla
idoneità del centro o stabilimento di ser-
vizio sociale ad erogare le prestazioni,
senza pregiudizio di eventuali responsabi-
lità penali.

ART. 42.

(Regime di prescrizione).

1. Gli illeciti e le sanzioni amministra-
tive previsti dalla presente legge sono pre-
scritti entro i seguenti termini, che decor-
rono dalla data di commissione dell’ille-
cito:

a) per quelli gravissimi in due anni;

b) per i gravi in dodici mesi;

c) per i lievi in sei mesi.

ART. 43.

(Competenze).

1. È di competenza del dipartimento
regionale competente per la sicurezza so-
ciale, la proposta delle sanzioni da adot-
tare in conseguenza della commissione de-
gli illeciti previsti dalla presente legge.

2. Sono organi competenti alla irroga-
zione delle sanzioni:

a) per gli illeciti classificati come lievi
e gravi, il direttore del competente dipar-
timento regionale di cui al comma 1;
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b) per gli illeciti classificati come
molto gravi, la giunta regionale.

ART. 44.

(Procedimento sanzionatorio).

1. Il procedimento sanzionatorio è di-
sciplinato dalle disposizioni di attuazione
di cui all’articolo 47.

ART. 45.

(Registro e pubblicità delle sanzioni).

1. Presso ogni dipartimento regionale
competente in materia, è istituito un regi-
stro delle sanzioni, nel quale sono annotate
le decisioni adottate per i diversi tipi di
illeciti.

2. Le sanzioni per illeciti gravi o gra-
vissimi diventate definitive in via ammini-
strativa devono essere pubblicate nel Bol-
lettino regionale.

CAPO IX.

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 46.

(Compiti delle regioni).

1. Le amministrazioni regionali possono
sostenere con mezzi economici e tecnici le
iniziative a carattere sperimentale che ap-
portano soluzioni innovative, purché in
conformità con le finalità della presente
legge.

2. Le giunte regionali sono autorizzate
ad aggiornare il valore delle sanzioni pre-
viste dall’articolo 41.

3. La giunta regionale, nel quadro dei
princı̀pi di dignità e rispetto della persona,
di efficacia e di partecipazione con cui
devono essere prestati i servizi sociali pub-
blici, provvede alla elaborazione ed appro-
vazione di una carta nella quale si enun-
ciano i diritti e i doveri delle persone utenti
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e degli operatori professionali del sistema
pubblico dei servizi sociali nell’ambito di
ciascun territorio regionale.

ART. 47.

(Disposizioni di attuazione.
Entrata in vigore).

1. I consigli regionali approvano le di-
sposizioni per l’attuazione della presente
legge.

2. La presente legge entra in vigore il
novantesimo giorno dalla sua pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale.
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